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ONOREVOLI SENATORI. – La qualifica arti-
giana è stata, in vigenza della legge 25 lu-
glio 1956, n. 860 (disciplina giuridica delle
imprese artigiane), validamente documenta-
ta con il certificato di iscrizione negli elen-
chi nominativi dei soggetti alla assicurazio-
ne per invalidità, vecchiaia e superstiti
(IVS), formati dalle Commissioni provin-
ciali per l’artigianato.

L’iscrizione in tali elenchi era, infatti,
idonea a documentare il possesso dei requi-
siti stabiliti dalla legge n. 860 del 1956,
poichè la legge 4 luglio 1959, n. 463, che
richiama la legge 29 dicembre 1956,
n. 1533, fa riferimento ai medesimi requisiti
e la procedura di accertamento, nonchè i re-
lativi compiti, sono affidati alle stesse
Commissioni provinciali per l’artigianato,
previste dalla medesima legge n. 860 del
1956.

Inoltre, sulla base degli stessi riferimenti
legislativi, deve ritenersi che l’iscrizione
negli elenchi relativi all’assicurazione IVS
era idonea a fornire la prova della qualifica
artigiana.

In tal senso si era espressa anche la Dire-
zione dell’INPS con circolare n. 1174 GS
del 22 giugno 1968, che dava disposizioni
alle proprie sedi periferiche affinchè segna-
lassero i singoli casi, che risultavano con-
trastanti con le disposizioni della legge
n. 860 del 1956, alle Commissioni provin-
ciali per l’artigianato fornendo gli elementi
acquisiti ed invitandole a pronunciarsi al
riguardo.

Successivamente l’INPS ha maturato un
diverso orientamento e, nella generalità dei
casi in cui ha ritenuto che la qualifica arti-
giana risultasse riconosciuta in contrasto
con le disposizioni della legge n. 860 del
1956, anzichè disporre la segnalazione dei
singoli casi alle Commissioni provinciali

per l’artigianato, ha proceduto alla variazio-
ne di classificazione ed alla rettifica degli
adempimenti già eseguiti dalle imprese, con
decorrenza retroattiva.

L’INPS ha, inoltre, adottato la stessa
operatività anche nei casi in cui le Com-
missioni provinciali per l’artigianato aveva-
no confermato la qualifica artigiana a se-
guito della avvenuta segnalazione.

Tale nuovo orientamento assunto dall’IN-
PS all’inizio degli anni ’80 ha di fatto av-
viato un contenzioso amministrativo e suc-
cessivamente giudiziario per quanto concer-
neva l’aspetto più immediato e gravoso per
le aziende e cioè l’inquadramento all’INPS
dell’impresa ai fini dell’assolvimento degli
obblighi contributivi per i lavoratori dipen-
denti. Inquadramento che determinava effet-
ti economici immediati, in molti casi non
sopportabili e che mettevano in seria diffi-
coltà le imprese, in considerazione delle lo-
ro dimensioni, per il venir meno delle age-
volazioni per le imprese artigiane.

I ricorsi alla autorità giudiziaria, che in
un primo tempo, soprattutto in primo grado,
si sono conclusi con sentenze pretorili favo-
revoli alle imprese, a seguito della sentenza
della Corte di cassazione n. 11.863 del 2
novembre 1992, si risolvono ora sotto il
profilo giuridico a favore dell’INPS.

Oggi, gli imprenditori artigiani interessati
(l’INPS di Forlì ha annullato circa 500 po-
sizioni assicurative di titolari e soci delle
imprese reinquadrate), si vedono discono-
scere periodi contributivi agli effetti pensio-
nistici, anche consistenti, pur avendo pagato
regolarmente i relativi contributi (che l’IN-
PS restituisce, a richiesta degli interessati),
senza avere avuto alcuna possibilità di «in-
tegrare» in altro modo la «scopertura con-
tributiva» che è stata determinata.
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La legge 8 agosto 1985, n. 443 (leg-
ge-quadro per l’artigianato), ha poi riforma-
to la disciplina giuridica delle imprese arti-
giane, sostituendo le vecchie norme previste
dalla legge n. 860 del 1956, inadeguate alla
realtà del mondo imprenditoriale artigiano.

L’articolo 7 della legge n. 443 del 1985
prevede, inequivocabilmente, che le decisio-
ni delle commissioni provinciali per l’arti-
gianato «fanno stato ad ogni effetto» e che
gli Ispettorati del lavoro e gli enti erogatori
di agevolazioni in favore delle imprese arti-
giane e qualsiasi Pubblica amministrazione
interessata, qualora riscontrino l’inesistenza
di uno dei requisiti previsti dalla legge, nei
riguardi delle imprese iscritte all’Albo, ne
danno comunicazione alla commissione
provinciale per l’artigianato affinchè assu-
ma le relative decisioni. Contro le delibera-
zioni della commissioni provinciali per l’ar-
tigianato è ammesso ricorso, in via ammini-
strativa, alla commissione regionale per
l’artigianato, anche da parte degli organismi
suindicati. Le decisioni della CRA possono
essere impugnate davanti al Tribunale com-
petente per territorio.

Il decreto-legge 15 gennaio 1993, n. 6,
convertito, con modificazioni, dalla legge
17 marzo 1993, n. 63, ha affermato, ancora
una volta, inequivocabilmente (articolo 1,
comma 3), che i provvedimenti delle com-
missioni provinciali per l’artigianato hanno
natura vincolante e che, se l’INPS è in di-
saccordo, può solo attivare le procedure di
ricorso di cui all’articolo 7 della legge
n. 443 del 1985.

L’articolo 3, comma 8, della legge 8 ago-
sto 1995, n. 335, ha, infine, riconfermato il

principio, in via interpretativa, della irre-
troattività degli atti amministrativi, ed in
particolare della riclassificazione delle im-
prese da un settore all’altro. Tale principio
dovrebbe trovare legittima applicazione an-
che ai casi suesposti, non avendo, peraltro,
le imprese effettuato inesatte dichiarazioni
od ostacolato l’accertamento, da parte delle
strutture preposte, dei requisiti aziendali al
fine della classificazione dell’attività (arti-
giana o industriale).

Il testo di legge proposto va, quindi, a
sanare, offrendo la possibilità di trasformare
i contributi dell’assicurazione per invalidità,
vecchiaia e superstiti degli artigiani
(IVS-ART) obbligatori, regolarmente versa-
ti, in contributi IVS-ART volontari, una il-
legittima discriminazione dei circa 500 im-
prenditori e soci artigiani ai quali sono state
annullate le posizioni assicurative non per
loro inadempienza, ma per le diverse inter-
pretazioni o i diversi orientamenti fra INPS
e commissioni provinciali per l’artigianato,
che sembrano, peraltro, essersi concreta-
mente verificati in modo sistematico solo in
provincia di Forlì.

Gli imprenditori artigiani si trovano, in-
fatti, a dover sopportare i costi degli orien-
tamenti contrastanti di due strutture pubbli-
che; le commissioni provinciali per l’arti-
gianato, che hanno continuato a considerare
legittimamente iscritti gli imprenditori negli
elenchi nominativi dei soggetto alla assicu-
razione IVS, con il conseguente obbligo de-
gli stessi di versare i contributi pensionistici
e l’INPS, che ha annullato con decorrenza
retroattiva tali contributi, ritenendo illegitti-
ma l’iscrizione.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. Qualora un’impresa, già iscritta all’al-
bo delle imprese artigiane e negli elenchi
nominativi di cui all’articolo 2 della legge
29 dicembre 1956, n. 1533, sia diversamen-
te inquadrata nel settore industriale o terzia-
rio da parte dell’Istituto nazionale per la
previdenza sociale (INPS), i titolari e soci
delle imprese medesime possono chiedere
all’INPS che i contributi già versati ai sensi
della legge 4 luglio 1959, n. 463, siano tra-
sformati in contributi volontari di cui alla
legge 4 aprile 1952, n. 218.

2. La facoltà di cui al comma 1 non è ri-
conosciuta a coloro che avessero ottenuto
l’iscrizione sulla base di dichiarazioni ine-
satte.


